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ARGOMENTO. 




UCcifo Ocbosla Re di Giuda della famiglia di 
David, f empia Athalia di lui Madre ordinò^ 
che fi fvenafjero i figli tutti del proprio figlio % 
ed occupò fcellerata il regno a quegl* innocen- 
ti dovuto . Ma Giofaba forella del? efiinto Ochosia , e 
Moglie di Giojada fommo Sacerdote , accorfa allo /tem- 
pio, che fi faceva de* fanciulli reali, ne rapì accortamen- 
te il più picciolo , chiamato Gioas , ed infieme con la di 
lui nutrice lo nafcofe nel Tempio : Dove il fommo Sa- 
cerdote r educò con tal fegreto , che non folo non giunfe 
mai a traforarlo Athalia ; ma neppure apparifce dal 
Sacro Tejio , che foffe noto a Sebia di Berfabea , madre 
del confervato reale erede . Poiché ebbe il picciolo Gioas 
compiuto il fettimo anno , // gelante Giojada lo fcoperfe 
a Leviti , ed al Popolo, da 9 quali fu opprejfa f ufurpa- 
trice > e rifiabilito fui Trono P unico rampollo della flir- 
pe di David, donde attendeva la terra il promeffo Re- 
dentore . Lib. Reg. 4. Cap. tz. 12. Par^lip. iih. 2. 
Cap. 22. 23. e 24. 




IN- 
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INTERLOCUTORI. 




GIOAS , picciolo fanciullo , erede del Regno di 
Giuda , ed unico avanzo della Stirpe di David , 
fotto nome di Oséa , figliuolo di Ochosia, e di 

SEBI A , di Berfabea , Vedova di Ochosia . 

ATHALIA, Ava di Gioas , Ufurpatrice del Tro- 
no di Giuda . 

GIOJADA, Sommo Sacerdote degli Ebrei. 

MATHAN , Idolatra , Sacerdote del Tempio di 
Baal , confidente di Athalia • 

ISMAELE , uno de capi de Liviti, confidente di 
Giojada . 

CORO di Donzelle Ebree feguaci di Sebia. 
CORO di Leviti. 

L'Azione fi rapprefenta in Cerufalemme , dentro ,e fuo- 
ri del Tempio di Salomone . 

MUSICA 

Del Sig. Michele Angiolo Magagni . 
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DEL GIOAS 

RE DI GIUDA 

PARTE PRIMA. 

Giojada , ed Jfmack. 




Terno Dio! i Dunque fcintilla ancor* 
La face diDavidde ! 2 Ancor quel puro, 
Milteriofo Fonte 
PromefTo alla fua ilirpe 
Lice dunque fperar ! Dove s'afconde? 
Guidami al noftro Re. 
Ciò. Modera, Amico, 

Modera i tuoi trafporci . 3 In quello facro 
Soggiorno è chiufo il preziofo avanzo 
Della ftirpe reale. Al crono avito 
Oggi renderlo io voglio. Ecco l'oggetto, 
Per cui più. dell' ufato in quefto giorno 
Sollecito mi vedi . 
Ifm. II grande arcano 

Tutto ancor non intendo. 4 Allor che uccifo 

Fu in Samaria Qchosia , 

Ultimo noftro Re, di lui la Madre 

A 1 II 

1 Tfai. cap. 51. verf. 1. 1 3. Paralip. lib. 1. cip. a. v.n. 
x Zach. cap. 13. vc*rf. i. 4 Paralip. lib. i. cap. xa. v. 

1 $>• 



5 Reg. lib. 4. cap. xi. verf. 



Rcgum lib. 4. c. $. v. 17. 
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Il foglio invafe, e del fuo figlio i figli 
Scellerata i fvenò. Tanto è polTente 
La fete di regnar! Sei volte ha l'anno 
Rinnovato il fuo corfo, * c gode in pace 
Delle fue colpe il frutto 
La perfida Athalia. Come rinafee 
Oggi il reale erede? 
Ciò). Odi, ed adora, 

Fido Ifmael, nel portentofo evento, 
La Provvidenza eterna . A me conforte 
Sai eh' è Giofaba , ad Ochosia germana. 
Jfm. Chi porrebbe ignorarlo? 
Ciò) A lei dobbiamo 3 

Il nortro Re. 
Jfm. Come? 
Ciò). Il crudel difegno 

Intefo d' Athalia , corfe Giofaba v 
Difperata alla reggia , e già compita 
La tragedia trovò. Là tutti involti 
Giacer nel proprio fangue 
Vide i nipoti f oh fiera villa ! ) e vide 
Le Idfciate ne* colpi armi omicide. 
Tremò, gelofli , iftupidì , fenz' alma, 
Senza moto refìò. Ma poi fuccefle 
All'orror la pietà . Prorompe in pianto, 
Svellefi il crine: Or quefto fcuote , or quello 
Va richiamando a nome : or V uno , or 1* altro 
Stringer porrla, poi fi trattiene, incerta 
A qual primo di lor gli ultimi amplefli 
Sian dovuti da lei. Gettafi al fine 
Sul picciolo Gioas. L'età men ferma 
Forfè più la commofle: O Iddio piuttofto 
Que' moti regolò. Sei reca in grembo, 
L' abbraccia , il bacia ; e nel baciarlo , il fente 
Languidamente rcfpirar: Gli accoda 
Subito al fen la man tremante; e ofTerva, 
Che gli palpita il cor. Rinafee in lei 
La morta fpeme . Il femivivo infante 
Copre , rapifee, e a me io reca. Io prendo 

Cu- 

z Ibid« cap. it. verf. x. j 5 Paralip. lib. i. cap. 11. v, 
x Parai. 1. a.c.11. v.io.e n. | 11. Regum lib. 4. cap. n.v. i. 
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Cura di lui . Nella magion di Dio 
Cauto il celai 1 Qui rifanò, qui crebbe, 
Qui s'educò: De facri carmi al fuono 
Qui a trarre i fonni apprefe , e furo i fuoi 
Eie rei zj primieri 

Miniftrar pargoletto a' gran mifteri . 
Jfm. Son fuor di me ! Quando fi piange eftinta, 
Qiiando par, che ci Jafci in abbandono 
• La ftirpe di Davidde ; eccola in trono. 
Pianta cosi , che pare 
Eftinta inaridita , 
Torna più bella in vita 
Talvolta a germogliar. 
Face così talora, 
Che par che manchi , e mora > 
Di maggior lume adorna 
Ritorna a fcintillar . Pianta, ce. 

Ciò}. Non più , caro Ifmael , vanne, efeguifei 
Quanto t'impofi : e il gran fegreto intanto 
Cuftodifci gelofo . 
Jfm. Ah ch'io pavento , 

Che s'adombri Arhalla, 
Allo ftuol numerofo oltre l'ufato t 
De Leviti , che aduna 
li tuo cenno nel tempio . 
Ciò). Al 3 di fedivo, 

Ch'io fcelfi ad arte, aferiverà ciafeuno 
L'infolita frequenza: E l'armi iftefle , 
Che in quefto tempio a Dio 
Davidde confacrò, faran da noi 
Impiegate al grand' ufo. 
Jfm. Ed abbaftanza 

Avrem di forze a foftener gli sdegni 
Della tiranna, e de' feguaci fuoi f 
Cioj. Va 4: faremo i più forti . E' Dio con noi . 



A4 ' 1 'Oh. 

» Ibidem . t 3 Paralip. Ib. v. 4. 8. c 9. 

i Paralip. lib. ì.c. 13. v. 6. I 4 Eccli. capè 4. verf. 33. 
lib. Reg. 4. c. 11. v. 4. 9. c 10. f 
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G io) ad a , e Ghar [otto nome di Osi* . 

Gio. Padre , accorri... ah non fai... 
Gioj. Figlio, che avvenne? 

Perchè» cosi turbato? 
Gio. Io vidi ... io (teflb. . . 

Credimi... 
Gioj. Che vederti? 
Gio. Armanti a gara 

I Leviti nel tempio, i E lance, e feudi 

Lor difpenfa Azaria. Quefti non fono 

I facri arredi ufati 

Un dì folenne a celebrar . 
Gioj. T'accheta 

Mio caro Osea, non paventar. Quell'armi 

Non fìan volte in tuo danno. 
Gio. Io non pavento 

Signor per me : che fi profani il tempio 

Tremar mi fa . 
Gioj. Ma de' guerrieri acciari 

II lampo ti atterrì. 
Gio. Per qua! ragione 

Atterrirmi dovea ? Non veglia Iddio 
In cuftodia di me? Pur mei dicefti . 
Gioj. Io? 

Gio, Sì . Non ti fovviene % , 

Che di Mosè bambino efpofto all'onde 

Narrandomi il periglio, 

Ecco , dicefti , o figlio , 

( E piangevi frattanto,) ecco una viva 

Immagi n tua. Te cuftodifee Iddio, 

Come lui cuftodK Mosè difefo 

Dalla barbarie altrui 

Rinafce in te: tu raffbmigli a lui. 
Gioj. Ma non diffi fin' or... 
Gio. Qualcun s' appretta . 
Gioj. ( Che veggo ì Eterno Dio ! 

La 3 Madre di Gioas! Nel proprio figlio 



x Reg. lib. 4. ca^. ir.v. io. I $• 6, 7. 8. 9- 



Faralip. lìb. 1. tap. a^.verf. 9. I 3 Keg. lib. 4. cap. fi. v. t, 
% Exod. cap. u verf. 3. 4. » Paralip. lib. 



x. cap. 14. verf. t« 
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Ecco l'avviene, e neppur fa chi fia. ) -/ 

Sebta , e detti . 

Seb. Ah Giojada / 

Gioj. Ah Sebia / Tu qui ! Che avvenne? 

Come ih Gerufalemme? 
Seb. A fé mi chiama 

L'empia Athalia, dal foJitario efiglio, 

In cui riftretta io fono, 

Dal di ch'ella mi tolfc i figli, e'i trono. 
Gioj. Ma che vuol? 
Seb. Non m'è noto. Avrà diletto 

Forfè di trionfar nel mio dolore 

L* indegna Ufurpatrice . 
Gio. Perchè piange, Signor, quella infelice? 
Gioj II faprai: taci intanto. 
Gio. Oh Dio / quanta pietà mi fa quel pianto! 
Seb. Giojada , è quel fanciullo 

Il figlio tuo? 
Gioj. Nò: pargoletto il prefi 

Orfano ad educar. 
Seb. S'appella? 
Gioj. Osea. 
Seb. L'età? 

Gioj. Sett' anni i ha feorfi . 
Seb. Ah , fe non era 

L'inumana Athalia, 

Appunto il mio Gioas cosi farla : 

Di chi nacque? 
Gioj. Noi fo. Ma perchè tanto 

Di lui ricerchi ? 
Seb. Ha un non fo che nel volto , 

Che mi rapifee . 
Gioj. ( Oh del materno amore 

Violenze fegrete !) 
Seb. E la tua madre, 

Oséa , dov' è ? 
Gio. Mai non la vidi . 
Seb. In parte , 

A 5 Sven 

"i Rcg. & Paralip. loc. cif. 



Sventurato fanciullo , a me fomigl* ■ 

Tu fei privo di Madre, ed io di figli. 
do. Deh non pianger perciò. Chi fa? x potrebbe 

Forfè l'eterno Padre 

A te rendere i figli , e a me la madre. 
Seb. Vieni, vieni al mio fen: Quefta che moftri 

Innocente pietà quanto m'è cara/ 
Cioj. ( Ecco abbracciano* a gara 

La madre, e il figlio , e fieguono del fangue, 

Senza intendergli, i moti. Oh come anch'io 

A sì tenero incontro 

Mi fento intenerir. Sappiano al fine . . . 
Ma nò : pocria I* ecceflb 
Del materno piacer tradir l'arcano) 
Osea vanne, e m'attendi 
,Nel portico vicin . 
Ciò Padre, fe m'ami, 

Rimanga in quefto loco 
Ella con noi . 
Cioj. Và: tornerà fra poco. 
Ciò. Ubbidifco: Ma vedi, 

Che piange ancor. Deh la confola. 
Seb. Ei parte 

Da me con pena . Ei s'incammina , e poi - 
Rivolgefi , e trattienfi . 
Mio caro Osea , perchè mi guardi , e penfi ? 
Ciò, Penfo nel tuo dolor, 

Ch'ebbi una madre ancor: 
Che quando mi perde 
Forfè piangea così. 
Ah , dove fia non fo : 

Ma il noftro Dio Io fa. 
A lui la chiederò: 
Egli fe vuol potrà 

Renderla in quefto dì . Penfo , ec. 

♦ •/ 

Ciojada , e Sebia . 
Seb. Ah troppo in quel fanciullo 
' L'età vinta è dal fenno / Un tal portento 
Merita l'amor tuo. 

de, 

r Pi". 18. veri". 8. Pf. xiS. veri*. 130. 
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Ciò). Scbia ,.ncn penfi , 

Che t'afpetta Athalla? Va: la dimora 
La potrebbe adombrar i . Sai che i fofpetd 
L'eterna compagnia fon de' Tiranni. 
Scb. Ah tu m'affretti a rinnovar gli affanni, 
Cioj. Chi fa , figlia , chi fa ? Forfè ti retta 
. Poco a foffrir. Non difperar : confida 
Nell'eterna Pietà. Mi dice il core 
Ch'oggi lieta farai. 
Scb. Ah Padre , ha tu non fai 

Qual tormento è per me vedova , e ferfa 
Ritornar dove fui Spofa , e Regina: 
Veder la mia mina» 
Servir di Trono al tradimento altrui: 
Ripenfar quel che fono , e quel che fui. 
Nel mirar Je foglie , oh Dio , 
Tinte ancor del fangue mio , 
Sentirò tremarmi il core 
E d'orrore , e di pietà . 
Avrò innanzi i figli amati . 
Moribondi , abbandonaci: 
E la Barbara frattanto 
Ai mio pianto infulterà. Nel , ec. 
Cioj. Mifera Madre ! Ah nuovo fprone all' opra 
Sia quel dolor . Di collocar fui Trono 
II germoglio felice 

Della pianta * di Jefle ecco il momento. 
E' maturo l'evento : Io me n'avveggo 
A' moti impazienti , a* non ufati 
Impeti del mio cor. Conofco a quefta 
Pellegrina virtù , che in me s'annida 
La 3 man , che mi rapifee, e che mi guida* 
D'infolito valore 4 

Sento ch'o il fen ripieno: 
E quel valor eh' o in le no 
Sento , che mio non è. 
Frema 5 l'altrui furore, 
Congiuri a danno mio* 

A 6 Di* 

1 Job cap. ij. v. 11. Prov. •! 3 Job. c. 31. v. &• 



cap. 11. v. 15. 

2 Ifai. cap. 11. v. 1. v. 10. 



4 Pf. 17. v. Lpf.41. v. i. 

5 E fa. cap. 8. v. 10. & infra. 
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Dio mi conduce , c. Dio 

Trionferà per me. D'infolito, ec. 

' * • ! 

Atbjilim y c M*tbàn . 

Math. Dove Regina! Ah le profane foglie 

Non calcar di <juel Tempio. JI Dio d'Abramo 
Sai pur ch'ivi s'adora: 

Ath. Or non è tempo 

Di cai riguardi. E' neceffario , amico» 

Che a Giojada io favelli , e il grande inganna 

Comìnci a preparar. 

Math. Sempre è periglio 
Là fra canti nemici 

Te fteflfa avventurar. Torna alla Reggia: 

A Giojada io n'andrò. 
Ath. Va dunque , e fappi 

La Favola adornar. DI che per cenno 

Fur del Re d' Ifracle 

Uccifi i miei Nipoti , e ch'io fingendo 

Secondar quel Tiranno , un ne faJvai. 

Efagera il mio zel : « dona all'inganno 

Color di verità. Fa che la frode 

Semhzi virtù. Queflo fognato Erede 

Oggi innalzar conviene. 
Math. Oggi! E a qual fine 

Tanta affrettar? 
Ath. Mille fofpetti in firn* : 

Nafcer mi fa %V infoi ita frequenza 

Dì quefto Tempio : in altri dì fedivi 

Tal non fu mai : tasti nemici in Geme 

Tremar mi fanno. Io da gran tempo offervo 

In fronte a molti un finto zelo , un certo 

Violento rifpetto , una sforzata 

Tranquillità , che mi fpa venta. Aggiungi 

Quelli de' Jor Proleti 3 

Sparfi prefagj , onde ingannato il volgo 

Spera ancor che riforg* 

La 

1 Pfal- 5. v. 9. & 10. I cap. ij.v* *.cap.33.v. m.Sc 17. 
% Parali?, lib. x.cap. 13.V.1.3. I Efai. cap. 6x- v. x.& ubique • 
• 9 Zac*» ctp. 1 3. v. 1. Jcrcm. | 

I 

1 

. Digitized by Google 



<ÌS» ( u 3 

La Davidica pianta , ed indi afpeeea 
IJ Tuo Liberator. 

Matb. Folle fperanza , 
Che tu vana renderti. 

Atb. Eh non pavento, 

Mio fido, il ver; " temo un inganno. Ogn' altro 
Può penfarcom'io penfo. E fe fra loro 
S'avvifa un fol di figurar , d'cfporre 
Un fantafma real ? Qual penfi allora 
Ch'io divenirti ? Il crederà ciafcuno: 
E , fe v'ha chi noi creda , a danno mio 
Simulerà credenza. Ah fi prevenga 
Sì fiero colpo. A noftro prò volgiamo 
L'altrui credulità. Pria ch'altri il finga, 
Fingiam noi quefto Re : ma redi Tempre 
In poter noftro : e viva fol fin tanto 
Ch' util ne fia . Per queita via deludo 
I creduti prefagj: 

Difarmo l'odio altrui : fcuopro quai fono 

I falli amici ; e m'aflicuro il trono. 
Matb. Oh Donna ccelfa! Oh nata 

Veramente a regnar. 
Atb. Sebia s' appretta: 

Taci : alla noftra frode 

Neceflfaria è cortei. Vanne, io t'attendo 

Là di Baal nel tempio. , 
Matb. Io vo : Ma feco 

Tu gli odj tuoi diffimular procaccia . 

Sebi a , ed At balta . 
Seb. (Mio Dio m' affini all'empia donna in faccia. ) 
Atb. Alfìn porto una volta % 

Stringerti al fen , diletta nuora , e porto.... 

Perchè ritiri il piè ? Che temi? ah lafcia.... 
Seb. Non infultar , Regina , 

Alle miferie mie. Svenarti i figli; 

Non derider la Madre . 
Atb. E ancor t'ingombra 

Quefto volgare crror? 
Seb. Negar dovrei 

Dunque fede a quell'occhi? Io non accorfi 

x Chryfot. fuper Math. Ifid. I x Aug. in pfal. 13. 
lib, 3. de fum. bon. 3. | 
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Allo fcempio inumana? Io non trovai 
Già eftinti i figli mici ? Da loro a fona 
Svelta non fui? 

Atb. Ma non perciò fu mio 

Delia Ior morte il cenno . Eran mio fangue 
Àlfin quegl' innocenti : c s'io gli pianfi 
II Ciel io fa . • i 

Seb. Ma di chi fu ? 

Atb. Dell'empio 

Red'Ifraelie : ei fe frenargli , e poi 
Sovra di me ne roverfeiò mendace 
L'odio , e la colpa . Io mei fofferfi , e tacqui 
Ch'altro alfor non potea. Ma venne il fine 
Dc'noftri affanni. Oggi di nuovo in trono 
Gerufalem t'adorerà : farai 

* * ■ • 

Oggi Madre d'un Re. 
Seb. Madre/ E in qual guifa 

Rinafce un figlio mio ? 
Ath. Da noi faivato 

Uno ne fingerem : della tua f«dc 

Ncffun dubiterà . 
Seb. ( Che afcoltolj 
Atb. Io vitti, 

Figlia , per gli altri affai: viver vorrei . 

Qualche giorno a me (tefla. i II tedio, e gli anni 

M'aggravan sì , che del governo al pefo 

Già mi fento inegual. Del Re , del Regno 

La Cura t'abbandono: , ; - 

Ripqfo io bramo , e non. Io trovo in Trono. 
Sib. ( Che crror l) Ma come fperi , ;: 

Che refifta l'inganno 

All' efame di tanti? Al fanto zelo 

Dell'accorto Giojada? 
Atb. Io lo prevenni: 

Sarà per nói . 
Seb. Giojada ancor / 

Atb. Sì; tutto, tutto penfai : vanne alia Reggia: Il rcUo 
Fra poco a parte , a parte 
A fpiegarti verrò . Chi ti configlia 
Nulla oblio : ben puoi fidarti . o Figlia . 

Figlia 

i Efai.cap. 31. verf. 7. 
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Figlia rafciuga il pianto 
E più non ti doler: 
E* tempo di goder 
Piangerti affai . 
Vanne , e più giuda intanto 
Vedi il mio cor qual'è: 
Quanto penfai per te 
Quanto t'amai. Figlia, ce. 
Seb. Che falfb amore/ Che fraudolenti offerte! 
Che reo pender/ Porgere a delira ignota 
Di Davidde lo feettro ! Ad ufo infame 
Far che fervan deluù* 
I divini prefagj! E me di tanta 
Enormità voler miniftra ! E pure 
Giojada iftetTo... Ah non è ver. Conofco 
L'incorrotto Paftor. Ma fc l' avelie 
L'empia fedotto? Egli pur or mi difle 
Ch'oggi lieta farò. Si torni a lui 
Pria che alla Reggia. Ah non foffrir che fia > 
Signor , il tuo gran nome 
Calpeftato cosi : che il vizio efulti , 
Che gema la virtù. Moftra una volta 
Quel che puoi , quel che fei : 
Sian dirti nei una volta i buoni , e i rei. 
Armati di furore , x 
Confondi un cor sì rio , 
Vendica Eterno Dio 
L'opprefla Verità, 
Ardano le faetre i 

Del Dio delle vendette, 
Chi non curò l'amore 3 
Del Dio della Pietà. Armati , ce. 
Coro dì Donzelle Ebree. 
Da* colpi infidiofi 4 
Di lingua rea , chelufingando uccida 
Difendine Signor. 5 D'occulta frode, 
Che alletta , ed avvelena , 
Signor lo fai tutta la Terra è piena. 

Fine della Prima Parte. 



1 Pfalm. 14. verf. 3. 

» Pfalm. 93. verf. r. 

3 u fcfdr. cap. 9. v. 17. 31* 



v. 6 



4 Pfal. 41. v. t. ito. v. u 

5 Jerem. cap. 6. v. x 3. cap. 9. 
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PARTE SECONDA 



Atbalia y e Mot bau . 



Ath. 



' Attenderti già (tanca 
Ad incontrarti io vengo. A che tardarti 
Sì Jung* ora, o Matha n > Donde quell'ira, 
r Che in volto ti sfavilla > 
Af*f&. Eccoti il frutto 

Della tua tolleranza. Or va , rifparmia , 
Contro il configlio mio , del Dio d' A bramo 
I protervi feguaci . Un d\ fapranno 
Farti penti r di tua pietà. 
Ath. Che avvenne ? 

Spiegati. Andafti al tempio > 
Matb. Andai , ma chiufe 

Ne ritrovai le porte. 1 Invan più volte 
Colla man , colla voce 
Mi procurai l'ingreflo: eran neglette % 
Dagl* interni enftodi 

L' irtanze mie : por non mi fianco : cfpongo 
Chi fon' io , chi m; invia , ch'utile ad cui 
Un grande arcano io deggio 
A Giojada feoprir. Ma non per quefto 
Amraeflb fui . Gii di difpecto , e d'ira 
Fremendo mi pania ; quando improvife 
Su i cardini fonori 

Stridon le porte .* * io mi rivolgo , e miro 

. Cinto, 

a Paralip. lib. i.cap. 13. v. 3. I 1 Parai ip. lib. i.cap. 13. v. $• 
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Cinto d' armati , e di purpurea fpogfia 
Giojada ifleflTj in Ai 1* aperta foglia . 
Atb. D'armati / Onde quell'armi? 
Matb. Ah chi fa mai 

Qtial cradimenro è quefto. Odi : Il fuperbo 
t Che vuoi? C mi dice > io premo I* ira : il chiamo 
Dolcemente in difparte: la batìc note 
Tutto gli cfpongo. Ei con un rifo incerto 
Fra difprezzo , e pietà , m'afcolta , e poi 
Senza parlar fi volge : in faccia mia 
Fa richiudere il Tempio : e com'io foul 
Vii fervo fuo del più negletto duolo . 
Là m'abbandona inonorato , e fofo. 
Atb. Ah Mathàn fi cofpira 

Contro di noi . La meditata frode 
Corriamo ad efeguir. Sarà badante 
Sol di Sebia la fede 
Per {ottenerla . 
Matb. Et in Sebia confidi ? 

Ella al tempio or s'invia. 
Atb. Perfida .... 
Matb. E quando 

Fedel ti fia ; che puoi fperarne > Ah troppo 
Già profonda è la piaga . Il ferro , il foco 
Porre in «fo coovien . Raduna i tuoi, 
Opprimii rei : Là di Baal fu l'Are 
Io volo intanto a fecondar co' voti 
Le furie tue. Non afcoltar penfiero, 
Che parli di pietà. Gli empi , gl'infidi 
Ditt ruggì , abbatti , incenerìfei , ucckU . 
Là nel fuo Tempio iflefio 
Arda lo fiuol profano: 
Vcgeafi il col/e , e il piano 
Di fangue roflTcggiar . 
£ dei profano duolo 
Non fi rifparmt un (oìo > 1 
Che fui compagno opprefTo 
Rimanga a lag ri mar. Là , ec 
Atb. MMera me! qual nuova 

Stupidità m'opprime! Il rifehio apprendo > 
Ne fo come evitarlo. Eguale al mio 
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E' l'affanno , crcd'io, d Vgro , che fogni 
Imminente ruina , ed a fuggirla 
Non fi fenta valor. Torna in te fteflTa 
Rifolviti Achalia , fvegliati , e feoflb 
Queflo indegno letargo... Oh Dei... nonpoflb. 
O fpavento d'ogn'aura, d' ogn' ombra, * 
Atra nebbia la mente m'ingombra, 
Freddo gelo mi piomba fui cor. 
L'alma fteiTa , che palpita , e freme 
Non fa come s'accordino infìeme 
Tanto sdegno , con tanto timor. 

O fparcnto, ec. 

• • 

Gioas , e Giojada, 

* 

Gioj. Vieni Gioas , vieni mio Re. 
Ciò. Se m' ami 

Deh , caro Padre mio, chiamami figlio. 

Se perdo quefto nome , 

Che mi giova effer Re? 
Ciò). Si del mio core 

Unica , amata , e gloriofa cura, 

Come vorrai ti chiamerò . 
Ciò. Ma intanto 

Perchè piangi , o Signor ! Tremar mi fanno 

Quefte lagrime tue. 
Gioj. Non fempre , o figlio , 

Si piange per dolor. 
Ciò. Che dirà mai 

Nel vedermi la Madre in quefte fpoglie? 
Gioj. N'efulterà , fe delle fpoglie ai pari 

Trova in te regio il core. 
Gio. Or che Re fono 

Sarà degno del Trono anche il cor mio. 

Non a fta il cor de' regnanti in man di Dio? 
Gioj. Sì, tei difli , e mi piace, 

Che'I rammenti ,o Gioas : Ma fpeflb ancora 

Cercando ad arte occafion , t'efpofi 

I doveri d'un Re. Quello è il momento 

Di ripetergli, o figlio. Oggi d'un regno 

Dio 

x Job. cap. 18. verf. io. 1 2 Pro v. cap. tu verf. i. 



Dio ti fa don i , ma del Aio dono un giorno 

Ragion ti chiederà: tremane: e quefto 

Duriflimo giudizio, a cui t' efponi 

Sempre in mente ti ftia. % Comincia il regno 

Da te medefmo. I defiderj tuoi 

Siano i primi vuiTalli : onde i (oggetti 

Abbiano in chi comanda 

L'efcmpio di ubbidir. Sia quel che dei, 

Non quel che puoi dell'opre tue mifura. 

II pubblico procura 

Più che il tuo ben. Fa che in te s'ami il Padre, 
Non fi tema il Tiranno. E' de' Regnanti 
Mal ficuro cuftode 

L'altrui timore: e non fi {Velie a forza 

L'amore altrui. Premj difpenfa, e pene 

Con efatta ragion. Tardo rifolvi: 

Sollecito efeguifei. E non fidarti 

Di 3 lingua adulatrice 

Con vile aflVnfo a Infìngerci intefa. 

Ma porta in ogni imprefa 

La 4 prudenza per guida, 

Per compagno il valore , 

La giuftizia fugli occhi, e Dio nel core. 
Tu compir così procura 
Quanto lice ad un raorrafe; 
E poi fidati alla cura 
Dell'eterno Condortier 5 . 
Con vigore al pefo eguale 
L'alme Iddio conferma, e regge <s , 
Che fra l'altre in terra elegge 
Le fue veci a foftener. Tu, ce. 

Ciò. Sì, quefte norme , o Padre, 

Di rammentar prometto, 

Prometto d'ofservar. 



x Sapient. c. 6. v. 4.&0. 

x AuguiL 4.dcCivit. Dcic. 4. 
Idem in epift. 31. Idem lib. 5. de? 
Civit. Dtic. 14. Ambrof» fup.il- 
lud Pf.Anima mea in manibus &c. 
Gregor. Moral. z 1. fup. i il li ci Iob. 
efTundi? defpecìionem iup. Princi- 
pe;;. Idem fup. illud Job. 3. cum 
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Regibus , & Coniuiibas terra:. 

3 Ecclef. cap. 7. verf. 6. 

4 Prov. cap. 3. verf. 1 3. 

5 Pf. 71. v. 15. Deut. cip. 31. 
v. 6. Paul. 1. Cor. c. 16. v. 13. 
Prov. cap. 3. verf. 5. 6. 

6 Prov. cap. 21. verf. x. 
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Gioj. Ma è tempo ormai 
Di ri mover quel velo, 
Che ti cela a' Leviti . Afccndi il trono; 
Ma prima al fuol prof n ato , 
Come apprenderti , il Re de* Regi adora : 
E al gran momento il Aio foccorfo implora 

Gio. Signor, che mi traefti 

Dal fen del nulla , e mi fcolpifti in fronte 
L'alta immagine tua, di tanti doni 
Degno rendimi ancor. Reggi a feconda 
De* tuoi fanti voleri 

L'opre mie , le mie voci , i miei penficri. 
Ah , fe ho da vivere 
Mal fido a te, 
Sull'alba eftinguimi 
Gran Re de' Re: 
Prima che offenderti 
Vorrei morir . 
Tu del tuo fpirito 
M 1 inonda il cor : 
Tu faggio rendimi 
Col tuo timor: 
Tu l'alma accendimi 
D'un fanto ardir. Ah, ce. 

Cioas y Giojada > ed Jfmacìe . 

Gioj. Che mai reca Ifmael> 

If. Giojada , o Dio , 

Qiial furor ne fovrafta / O tutto, o parte 
Athaiia trafpirò. Freme , raccoglie 
Armi , faci , guerrieri , ed a momenti 
Ci afsalirà nei tempio. 

Giù. Aimè/ Chi mai, 
Chi ci difenderà? 

Gioj. Chi ci difefe 

Infino ad or: chi d' arreftarfi in Ciclo 1 
Spettator de' fuoi sdegni al fol commife: 
Chi Gerico efpugnò: chi '1 mar dirife. 

Ifm. Vieni con la tua fede 

A confermar de' timidi Leviti 

i Joluc cjp. io. verf. iz, &: r. 6, v. a. Exod. 14. 
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La virtù vacillante. 

> 

Gioj. Andiamo. 

Gio. E folo 

M'abbandoni, o Signor? 

Gioj. Nò: viene appunto 

La Madre tua. Torno fra poco . A Jei 
Va, corri in braccio, e rafserena il ciglio: 
Sebia quefti è '1 tno Re, quefti è *J tuo Figlio. 

Sebia , e Giorni . 

y . 

Seb. ( Ah dunque è ver/ Gielo d'orror/ L'indegna 
Fin Gioj.ìda ha fedotto. Ecco il fanciullo, 
Che il trono ad ufurpar fcelfe Athalia. ) 

Gio. Ah cara Madre mia... 

Seb. Taci. Che Madre > 

Non apprefsarti a me. ; 

Ciò. Come / Non fai ... . 

Seb. Troppo fo , troppo intefi . 

Gio. E pur fon io . . . 

Seb. L' abborri mento mio • 

Gio. Ma in che peccai ? ' « ri- 

Tanto sdegno perchè ? Poc'anzi ignoto • 
Mi compiangi, m'abbracci; 
Or che fon figlio tuo da te mi fcacci / , 

Seb. Tu figlio mio/ Non ufurpar quel nome, 
Quelle veft i deponi . 

Gio. Eterno Dio / 

10 non fon figlio tuo? Ma chi fon io? 
Seb. D* un empio tradimento 

11 mifero ftromento. 
Gio. Ah, non è vero. 

Io fono il tuo Gioas. 
Seb. Onde il fapefti? 

Dì / Chi ti rende ad affermarlo ardito ? 
Gio. Giojada, che mei difle. 
Seb. Ei t'ha tradito. 

Gio. Che / Giojada tradirmi/ Ah Madre, e come 
Lo puoipenfar? Tu noi conofei . E vuoi, 
Che il mio Padre m'inganni? E che nutrifea 
Un penficr così rio 

Ac- 
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Accanto a! Santuario, in faccia a Dio? 
òeb. Ma Dio ne' lacci loro 

Fai malvagi cader « . Spera l'infido, 
Che ferva la mia voce 
Ad accertar l'inganno ; e quefta appunto 
Servirà per fcoprirlo. Io volo , io volo 



Gìo. Madre, ah no, dove vai? fermaci, e fenti . 
Seb. Parcir mi lafcia. 
Gio. Ah per pietà . . ' 
Seb. Che fai? 

' rperchè ti pieghi al fuolo ? ( e pur mi fento 
Indebolir! ) Non trattenermi audace. 
Gìo. Dimmi figlio una volta, e vanne in pace. 
Seb. ( Ah qual virtù nafeofta 
An quegli umili detti / 
Qual tumulto d'affetti - " 
Mi fento in fen ! Qual tenerezza il fangue 
Ricercando mi va di vena in vena! 
Ah d'abbracciarlo io mi trattengo a pena.J 
Gìo. E né pur vuoi mirarmi? 
Seb. Eh forgi . . . (Oh Dio!; 

Sorgi . . . 
Gio. Siegui a parlar : perchè gli accenti 

Così troncando vai? 
Seb. ( Qiiafi , fenza voler , figlio il chiamai . ) 
Ah, che vuol dir queft'ira,. 

Che nafee a pena, e muore! 
Ah, che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar ! 
Vorrei sdegnarmi; e piango: 
Vorrei fgridarlo; e fento, 
Che troppo il labbro è lento 
Gli sdegni a fecondar. Ah, ce. 

Giojad* , Gioas , e SebU . 

Gìo). Eccomi a voi. Tutto è difpofto. 
Gio. Ah Padre 




Fra le crudeli genti . . . 
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Soccorrimi . • • > 

C/oj. Che fu? 

iSVfr. Giojada , e come 
Quella fronte Gcura 
Ardifci d'ofcentar? come non temi, 
Che iJ fuol t' inghiotta? 

Ciò. In quefta guifa , o Madre, 
Deh non parlar. 

Scb. Fuggi , e fe a Dio non puoi , 

Celati per vergogna al mondo, a noi. 

Cioj Io , Regina? E perchè? 

Scb. Perchè mi chiedi? 

Tu miniftro di Dio, tu de' fedeli 
Sacerdote, Pattor , Maeftro, c Padre 
Tu ingannarci cosi / Tu alzar fui trono 
Un finto Re ! Tu fecondar le frodi 
D'un* empia Ufurpatrice / 
Oh fecolo infelice / E da chi mai 
Fede fi può fperar , fe il vizio ifteflb , 
Se il vizio ufurpa alla pietade il manto , 
Se i i miniftri di Dio giungono a tanto? 

Cioj. Or comprendo I* error. Quello tu credi 
Quel Gioas, che Athalia 
Volea mentir: Venne a tentarmi , è vero , 
L'empio Mathàn , ma fenza prò. T'accheta, 
Quefti è il vero Gioas, ferbato al trono 
Per divino configlio . 

Ciò Madre mia non tei diffi? Io fon tuo figlio, 

Scb. Ma come? 

Cioj. Or lo faprai * . Venga Giofaba. 
E la real nutrice. 

Siedi in trono, o mio Re. Quefto foftieni 
Sacro volume. E voi Miniftri intanto 
Rimovete quel velo. 
Scb. Deh, rifehiara i miei dubbj, o Re del Cielo. 
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L'onor di Dio, del regio tronco antico 
Ecco Tunico germe, all'ire infane 
Dell'empia Donna, e de' feguaci fuoi 
Involato dal Ciel , ferbato a voi. 
Eccovi i , chi fpirante 
Lo rapì dalla Itrage. Ecco di Madre, 
Chi Jc veci compì. Vedete il volto 
Pieno di maeftà : mirate il feno, 
Che ferba ancor della crudcl ferita 
Le margini funefte: il braccio, in cut 
Quello Tempre apparì fegno vermiglio 
Da ch'ei vide nafcendo il dì primiero. 
Stb. Oh mio fangue! Oh mio figlio/ E* vero, è vero. 
Cioj Le mie parti ho compiute. Io vel ferbai 
Cauto, e gelofo: al Santuario appretto 
logli adattai le regie infegne: x io l'unfi 
Del facro ulivo: il preziofo pegno 
Difendetevi adellb , io vel confegno. 

» 

Coro di Leviti. 
Lieta regna , e lieta vivi 
' Oh di Jefle eccelfa Prole 

Noftra fpeme, e noftro Re. Lieta, ec. 
Cioj. Signor, prometti a Dio, 

Che ogn'or farai delle fue Leggi fante 3 , 
E vindice, e cuftode? 
do. Sì , Giojada, il prometto a Dio, che m'ode. 
Cioj. E voi giurate, amici 4, 
Proftcfi al regio piede 
OITequio, amore, ubbidienza, e fede. 



■l Reg. loc.cit. v 1 1. Parai 1 4 Reg. I.4.C. n« v. 17. 
1. 2. c. 13. verf. xi« \ 



Coro di Leviti. 
Fe giuriamo: e Dio ne privi 
Di mirar più i rai del fole, 
Se manchiam giammai di fe. 



1 Parai. & Reg. loc. cìt. 



Lie- 

3 Parai. I. x. c. & 3. v. 1 6, 
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Lieta regna, e lieta vivi, 
O di JeiTe cccelfa Prole 
Noftra fpeme , e noftro Re. Fe > ec. 

Gioj, Ma qual tumulto è quefio! 
Scb. Ecco del tempio 

Le porte a terra : i Ecco Athalia : deh mira 
Come torbida gira intorno il ciglio/ 
Gio. Salvati Madre mia. 
Seb. Salvati, o Figlio. z 

Atbalìa , e ditti . 
Atb. Perfidi ... Traditori... . 
Gioj. Arrcfla il parto 

Empia figlia d'Achabo, Odi l'eftrema * 
Dell' eterne minacce: odila, c trema. 
E* (ranco Iddio di tollerarti; é giunto 
Lo fpaventofo giorno 
Per te del Tuo furor. Sul capo indegno 
L'onnipotente mano 
Aggravar non ti Tenti? Ah degli abiffi 
Pendi già fu la fponda , 
La vendetta di Dio già ti circonda. 
Da quefto facro albergo 
Scellerata t'invola , e noi funcfti 
L'afpetto di tua forte, 
La nera, ch'hai d'intorno ombra di morte. 
'Atb. Aimè! Qual forza ignota 

Anima quelle voci! Io tremo, io fento 
Tutto J inondarmi il feno 

Di gelido fudor Fuggali — Ah quale..: 

Qual è la via? Chi me l'addita I Oh Dio, 
Che afcoltai/ Che m'avvenne /Ove fon io! 
Ah 4 l'aria d'intorno 
Lampeggia , sfavilla ! 
Qndcggia, vacilla 
L'infido terren . 
Qual 5 notte profonda 
D'orror mi circonda/ 
Che larve funefte / Che 

i Ibid. v. 13. Paìttlip. lib. i. | 3 Job. cap. x8. verf. xx. 

* cap.13.verf. 11. ! 4 Idem loc. cit. verf. xo. 

x Ibrd.verf. 13. Reg. lib. 4. I 5 Ibid. verf. 5. & 17. 
cap. tu vcrf. 14, 1 
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Che fmanie fon quelle 
Che fiero fpavemo 
• Mi fento nel fen.' Ah, ce. 

Tiaggafi i l'infelice 
A Irrove a delirar . 
Gio. Giojada, ah vedi 

Come timida fugge.?. 
Gioj. OflTcrva , o Figlio , 
• Quale è il fin de* malvagi. Iddio gli fortre } 
Felici un tempo, o perchè vuof pretofó 
Lafciar fpazio all' emenda ;o perchè vuole 
Con elfi i buoni efercitar; ma piomba 
AI fin con più rigore 
Sopra i fofferti rei l'ira divina, 
Ah fia fcuola per te I' altrui ruina. 

lf macie > e detti. 
Jf. Del tempio ufeita appena 4 

Signor, cadde Athalia da man fedele 
Trafitta il fen. Gerufalemme efulta: 
E'diiìrutto Baal : 5 Mathan iflcflb 
Da' tuoi feguaci oppreflb 
Spira colà fra l'idolatre mura, 
Su l'are del fuo Dio l'anima impura 6. 
Gioj. L'opra è compita. Ecco di nuovo in trono 
Di Davidde la ilirpe. Han pur veduto 
Sì bei di gli occhi miei / Quando a te piace 
Or fa , Signor, 7 eh' io gli racchiuda in pace. 

Coro di Leviti. 
La t fpeme de* malvagi 
Svanifce in un momento 
Come fpuma in rempefta, o fumoal vento. 
Ma de'giufti la fpeme 

Mai non cangia fembianza: 

Ed è l'iiìeiTo Dio la lor fperanza 9. 

La, ce. 

J L FINE. 



1 Reg. Iib. 4. eap. ri.v. i?« 
x Parai, l.i. c. 13. v. 14. 

3 Aug. in Pfal. 54. adv. prim. 

4 Reg. 1. 4.C. 1 1. v.:6.x8.io. 
$ Parai. I. a. v. 15. 



6 Ibid. verf. 17. 

7 Lue. c. 2. v. ip. * o. 

8 Sap. c. 5. v. 1 j. Prov. c. x«» 
vv?rf. 18. 

9 Joel. cap. 3. v. 16, 
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